
3 Catechesi adulti                                                                      PADRE                CATECHESI ADULTI 

Vieni, Santo Spirito, 

manda a noi dal cielo 

un raggio della tua luce. 

  Vieni, padre dei poveri, 

vieni; datore dei doni, 

vieni, luce dei cuori. 

   Consolatore perfetto, 

ospite dolce dell'anima, 

dolcissimo sollievo. 

   Nella fatica, riposo, 

nella calura, riparo, 

nel pianto, conforto. 

O luce beatissima, 

invadi nell'intimo 

il cuore dei tuoi fedeli. 

   Senza la tua forza, 

nulla è nell'uomo, 

nulla senza colpa. 

  Lava ciò che è sordido, 

bagna ciò che è arido, 

sana ciò che sanguina. 

  Piega ciò che è rigido, 

scalda ciò che è gelido, 

raddrizza ciò ch'è sviato-

Dona ai tuoi fedeli 

che solo in te confidano 

i tuoi santi doni. 

Dona virtù e premio, 

dona morte santa, 

dona gioia eterna. 

Catechismo della chiesa cattolica                                                                                                   
2779 Prima di fare nostro questo slancio iniziale della Preghiera del Signore, Padre Nostro, non è super-
fluo purificare umilmente il nostro cuore da certe false immagini di « questo mondo ». L'umiltà ci fa rico-
noscere: « Nessuno conosce il Padre, se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare 
» (Mt 11,27), cioè « ai piccoli » (Mt 11,25). La purificazione del cuore concerne le immagini paterne e ma-
terne, quali si sono configurate nella nostra storia personale e culturale, e che influiscono sulla nostra re-
lazione con Dio. Dio, nostro Padre, trascende le categorie del mondo creato. Trasferire su di lui, o contro 
di lui, le nostre idee in questo campo, equivarrebbe a fabbricare idoli da adorare o da abbattere. Pregare 
il Padre è entrare nel suo mistero, quale egli è, e quale il Figlio ce lo ha rivelato:                                                                   
« L'espressione Dio-Padre non era mai stata rivelata a nessuno. Quando lo stesso Mosè chiese a Dio chi fosse, si 
sentì rispondere un altro nome. A noi questo nome è stato rivelato nel Figlio: questo nome, infatti, implica il nuovo 
nome di Padre ».23                                                                                                                                     
2780 Possiamo invocare Dio come « Padre » perché ci è rivelato dal Figlio suo fatto uomo e perché il suo 
Spirito ce lo fa conoscere. Ciò che l'uomo non può concepire, né le potenze angeliche intravvedere, cioè la 
relazione personale del Figlio nei confronti del Padre,24 ecco che lo Spirito del Figlio lo comunica a noi, a 
noi che crediamo che Gesù è il Cristo e che siamo nati da Dio.25                                                           
2781 Quando preghiamo il Padre, siamo in comunione con lui e con il Figlio suo Gesù Cristo.26 È allora 
che lo conosciamo e lo riconosciamo in uno stupore sempre nuovo. La prima parola della Preghiera del 
Signore è una benedizione di adorazione, prima di essere un'implorazione. Questa è infatti la gloria di Dio: 
che noi lo riconosciamo come « Padre », Dio vero. Gli rendiamo grazie per averci rivelato il suo Nome, per 
averci fatto il dono di credere in esso e di essere inabitati dalla sua presenza.".  

Enciclopedia Trecani:   Abbà : Termine aramaico, che significa «padre»: ricorre tre volte nel Nuovo Te-
stamento, una sulla bocca di Gesù (Mc. 14, 36), due come preghiera attribuita da Paolo ai cristiani 
(Gal. 4, 6; Rom. 8, 15), e indica un rapporto di assoluta intimità con Dio.  

 Qualcuno ha proposto di tradurre questa parola aramaica originaria “Abbà” con “Papà” o “Babbo”. Invece 

di dire “Padre nostro”, dire “Papà, Babbo”. Noi continuiamo a dire “Padre nostro”, ma con il cuore siamo 

invitati a dire “Papà”, ad avere un rapporto con Dio come quello di un bambino con il suo papà, che dice 

“papà” e dice “babbo”. Infatti queste espressioni evocano affetto, evocano calore, qualcosa che ci proietta 

nel contesto dell’età infantile: l’immagine di un bambino completamente avvolto dall’abbraccio di un padre 

che prova infinita tenerezza per lui. E per questo, cari fratelli e sorelle, per pregare bene, bisogna arrivare 

san Paolo nella Lettera ai Romani: «Voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella pau-

ra, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: “Abbà! Pa-

dre!”» (8,15). E ai Galati l’Apostolo dice: «E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri 

cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: “Abbà! Padre!”» ( Gal 4,6)  

San Marco che ha scritto il vangelo in greco, narrando la passione del Signore, riporta l’espressione ara-

maica usata da Gesù: “E diceva: «Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però 

non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu»” (Mc 14,36).  

L'uomo sperimenta nell'intimo la sete insaziabile di una realtà che lo tra-
scende; egli guardando il cielo stellato è preso dallo stupore, dalla meravi-
glia e scopre nelle profondità del suo essere il senso dell'ineffabile; egli 
cerca inconsapevolmente una realtà che lo trascenda, un volto che per il 
credente è il volto del Padre, Dio. Questa ricerca è una costante del cuore 
dell'uomo: "Ci hai fatti per te Signore e il nostro cuore è inquieto finchè non 
riposa in te". La celebre affermazione di S.Agostino nelle Confessioni, rap-
presenta questo anelito dell'uomo per la Trascendenza, la ricerca dell'As-
soluto che l'opera d'arte sin dalle origini, esprime. 

https://www.treccani.it/enciclopedia/padre/
https://www.treccani.it/enciclopedia/preghiera/


ad avere un cuore di bambino. Non un cuore sufficiente: così non si può pregare bene. Come un bambino 

nelle braccia di suo padre, del suo papà, del suo babbo. (Papa Francesco) 

Benedetto XVI: Forse l’uomo d’oggi non percepisce la bellezza, la grandezza e la consolazione profonda 
contenute nella parola «padre» con cui possiamo rivolgerci a Dio nella preghiera, perché la figura paterna 
spesso oggi non è sufficientemente presente, anche spesso non è sufficientemente positiva nella vita quo-
tidiana. L'assenza del padre, il problema di un padre non presente nella vita del bambino è un grande pro-
blema del nostro tempo, perciò diventa difficile capire nella sua profondità che cosa vuol dire che Dio è 
Padre per noi. Da Gesù stesso, dal suo rapporto filiale con Dio, possiamo imparare che cosa significhi pro-
priamente «padre», quale sia la vera natura del Padre che è nei cieli. Critici della religione hanno detto che 
parlare del «Padre», di Dio, sarebbe una proiezione dei nostri padri al cielo. Ma è vero il contrario: nel 
Vangelo, Cristo ci mostra chi è padre e come è un vero padre, così che possiamo intuire la vera paternità, 
imparare anche la vera paternità. Pensiamo alla parola di Gesù nel sermone della montagna dove dice: 
«amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è 
nei cieli» (Mt 5,44-45). È proprio l’amore di Gesù, il Figlio Unigenito - che giunge al dono di se stesso sulla 
croce - che ci rivela la vera natura del Padre: Egli è l’Amore, e anche noi, nella nostra preghiera di figli, 
entriamo in questo circuito di amore, amore di Dio che purifica i nostri desideri, i nostri atteggiamenti se-
gnati dalla chiusura, dall’autosufficienza, dall’egoismo tipici dell’uomo vecchio. 

Potremmo quindi dire che in Dio l’essere Padre ha due dimensioni. Anzitutto, Dio è nostro Padre, perché è 
nostro Creatore. Ognuno di noi, ogni uomo e ogni donna è un miracolo di Dio, è voluto da Lui ed è co-
nosciuto personalmente da Lui. Quando nel Libro della Genesi si dice che l’essere umano è creato a imma-
gine di Dio (cfr 1,27), si vuole esprimere proprio questa realtà: Dio è il nostro padre, per Lui non siamo 
esseri anonimi, impersonali, ma abbiamo un nome. E una parola nei Salmi mi tocca sempre quando la pre-
go: «Le tue mani mi hanno plasmato», dice il salmista (Sal 119,73). Ognuno di noi può dire, in questa bel-
la immagine, la relazione personale con Dio: «Le tue mani mi hanno plasmato. Tu mi hai pensato e creato 
e voluto». Ma questo non basta ancora. Lo Spirito di Cristo ci apre ad una seconda dimensione della pater-
nità di Dio, oltre la creazione, poiché Gesù è il «Figlio» in senso pieno, «della stessa sostanza del Padre», 
come professiamo nel Credo. Diventando un essere umano come noi, con l’Incarnazione, la Morte e la Ri-
surrezione, Gesù a sua volta ci accoglie nella sua umanità e nel suo stesso essere Figlio, così anche noi 
possiamo entrare nella sua specifica appartenenza a Dio. Certo il nostro essere figli di Dio non ha la pie-
nezza di Gesù: noi dobbiamo diventarlo sempre di più, lungo il cammino di tutta la nostra esistenza cristia-
na, crescendo nella sequela di Cristo, nella comunione con Lui per entrare sempre più intimamente nella 
relazione di amore con Dio Padre, che sostiene la nostra vita. E’ questa realtà fondamentale che ci viene 
dischiusa quando ci apriamo allo Spirito Santo ed Egli ci fa rivolgere a Dio dicendogli «Abbà!», Padre. Sia-
mo realmente entrati oltre la creazione nella adozione con Gesù; uniti, siamo realmente in Dio e figli in un 
nuovo modo, in una dimensione nuova. 

Domande: E chi è il Dio che 

tu preghi? Il Dio di Gesù 

Cristo?                                                                                       

Chi sei tu davanti a Lui: 

conti qualcosa, oppure, per 

così dire, sei un «nulla», 

sparisci?                                                   

Che immagine hai di Dio?                                                                                                                                     

Dio è un vecchio con la bar-

ba bianca o “cosa”?                                                                                                   

Dio è colui che accoglie il 

figliol prodigo? Con quali 

termini lo potresti definire: 

Amore, accoglienza perdo-

no, misericordia, datore di 

vita, speranza di eternità, 

salvezza, rifugio? 

 

 

Marc Chagall - Il Figlio pro-

digo Olio su tela, 162x122 

cm - Collezione Privata, St. 

Paul de Vence  

Un particolare che colpisce 

nel dipinto rispetto alle raffi-

gurazioni della parabola che 

conosciamo, è certamente 

la presenza e il coinvolgi-

mento della gente festante 

che, come a riprodurre il 

gesto del Padre, sembra 

anch’essa avvolgere in un 

tenero abbraccio il figlio al 

suo ritorno. L’abbraccio tra 

Padre e figlio si svolge in 

uno spazio non ben definito, 

forse una piazza, una bam-

bina offre fiori, la gente fa 

festa 


